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IL TRADUTTORE. 


In un’ epoca , nella quale sembra non 
potersi trovare argomento per cosa teatra- 
le se non attingasi alla fonte di un qual- 
che romanzo, il signore d’ Ancelot au- 
tore dell’ Uomo di mondo , prima che al- 
cun’ altro usurpasse i di lui domimi , tras- 
se dalla propria opera, la commedia che io 
offro tradotta a miei associati. 

Ma il riunire in una sola scenica azione 
tutti i punti i più interessanti di un roman- , 
zo non è una impresa tanto facile , nè si 
può con bell’agio venirne a capo senza 
ledere in parte gli aristotelici precetti. E- 
gli è vero che in oggi si è trovato il mo- 
do di farne a meno di questi precetti , ma 
ove possano rimanere intatti , perchè tra- 
scurarli ? 

Le imita di tempo e di luogo erano dun- 
que totalmente tradite nel dramma del si- 
gnore d’ Ancelot , come potrà riscontrarsi 
dalla traduzione, che è in ogni sua par- 
te fedelissima 5 in oltre il dramma riusci- 
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va di una lunghezza tale da non esser tol- 
lerabile sulle scene italiane. 

La sola libei'tà adunque che io mi pre- 
si fu di dividere in due parti quel dramma , 
e formarne cosi due regolari ed interessan- 
ti commedie. 

Altre ti'aduzioni , inedite fin’ ora , del- 
l 1 Uomo di mondo , si recitano su i teatri 
d'Italia; ma talmente variate , mutilate, o 
accresciute, che poco o nulla conservano 
del suo originale. 

Non mi si faccia carico di tale prote- 
sta, che mi credei in debito di emette- 
re , per assicurare sempre più i miei asso- 
ciati della mia premura nella scelta di ap- 
plaudite produzioni , e che , se talvolta mi 
autorizzo qualche lieve cambiamento , sen- 
za tradire in niente F originale , non miro 
che a renderlo suscettibile del gusto di un 
pubblico illuminato, e conoscitore. 
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PERSONAGGI 


IL CONTE di SELMAR. 

IL BARONE di BLÈVILLE. 
ARTHUR BREMONT, suo pupillo. 
SAINT-PAULIN. 

GIANNI marito di 
SUSETTA, sorella di latte di 
EMMA , figlia adottiva della 
MARCHESA di terny. 

La VISCONTESSA d’ orbigny. 

Un Servo. 


La Scena è in una possessione della Marchesa di 
Terny. 


LA COLPA. 



ATTO PRIMO. 

. ■> 
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La scena rappresenta un salone, il cui prospetto è 
diviso in due grandi archi , che «porgono sopra un 
ameno giardino. 

, SCENA PRIMA. 

Madama m terny , saint-paulin. 

SAINT-PAUtlK. 

E cosi, madama?... siete stata contenta di 
nei alla prova?. . .almeno io sapeva lamia 
parte. 

... tlhny. . 

È verissimo, ma già 1* avete rappresen- 
tata tante volte !.. . 

SAINT-PAULIN. 

Mi costa però sempre grande fatica quel 
benedetto carattere di Teodoro Lecterg, ed 
ora clie siamo in estate. . . 
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TURNY. 

Che dovrò dir io, che padrona di casa 
qual sono, mi adattai all' uffizio di sug- 
geritore ? 


SArNT-VAtrtrv.' 

Concludiamo , che quando si è in cam> 
pagna bisogna pure occuparsi di qualche 


cosa. 


. ' • TÈ^NY. - 

Per dire il vero, ió preferisco il teatro do- 
mestico a qualunque altro divertimento. 

SAINT-PAULIN. 

Eh! mene accorgo, e scommetterei, che 
gli attori vi divertono più della commedia , 
se con le loro convenienze e rivalità eccita- 
no il vostro spirito osservatore, e dirò anche 
malizioso. 

TERNY. 

Credo che mi aduliate.. .e sì , per il consueto 
pecco piuttosto di austera morale , che di li- 
bera maldicenza. 

SAINT- PATTLIK. 

Dite invece che il mondo non vuol av- 
vezzarsi alla sincerità: non parlo di voi, si- 
gnora , cui il più rigido aristarco sarebbe co- 
stretto a rendere la dovala giustizia. 

* = 4 'TERNY. 

Eh via, che ancor io ho i miei difetti . . . 


f ■ 
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SAINT-PATTJMtN. 

- Gii hon ha i suoi? voi, per esempio, a- 
vete ii difetto di non aver i difetti della vo- 
stra età. 

terny. • 

Spiegatevi meglio... e non temete di par- 
larmi aincero. ( \ 

SAINT-FAULIN. 

Nò, volevo .dirvi soltanto quel che pare 
a me : verbi gratia , che avete conservato 
un certo carattere di gioventù , un affetto de- 
ciso per i divertimenti... 

. ! . .. TEHNY. 

Qui poi, carissimo Saint- Paulin, qui bi- 
sogna che v’ interrompa; è vero.che non nu- 
tro il menomo desiderio di rilegarmi in una 
solitudine, nè di rinunziare ai piaceri che la 
società ci procura ; ma non è già per me eh’ io 
li cerco questi piaceri. Emma, voi lo sape- 
te non può allontanarsi un istante dal fian- 
co mio. . .vorreste eh’ io la costringessi a vi- 
vere in un deserto, e patir la noja di un’ età 
che non è la sua? , 

SAINT-rAULIK. 

Tutto va bene j nè a voi manca spirito per 
trovar sempre eccellenti ragioni da opporre , 
ma io ^i vedo spesso vestita, cd ornata con 
tanto gusto, con tanta leggiadria, che ven- 
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gon meno al vostro confrontò 1 le pili vezzo- 
se e attillate nostre damine. . .qualche vol- 
ta non vi si darebbe pili di 3o anni. 

TERNT. 

£ ne ho cinquanta l 

SA Ut T-PAtrtlK. 

Eh via! non ispingete la civetteria*, per- 
donate la mia schiettezza , fino al punto di 
farvi creder più straordinaria. Quante yolte 
non ho veduto farvi corona dai più galanti 
nostriVavalieri , mentre le più giovani e leg- 
giadre damine dimenticate quà, e là per 
gli angoli della sala, si mordevano le dita 
qual d’ esse per invidia , qual per dispetto, 
e la più parte per gelosia! 

TEairjr. 

Scommetto io, che or ora mi accuserete 
anche voi, come già fece Madama d’Or- 
bigny 

SAI WT-PAtTLIK . 

Di che s’ è lecito? 

TERNT. * 

Di aver preso, con singolare egoismo, nel- 
le mie reti il magnifico conte di Selmar. 

SA.iirr-rAiri.itr. 

Il Conte di Selmar! e che vi h in ciò da 
fare le meraviglie ? per me certo non ve ite 
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fò nessun rimprovero. Il Conte non è più un 

gìOVinOltO. s f * j.j 

rmtrr. 

Non ha che... - 

SAINT-VAUI-U*. si 

Quarantadue anni compiti, 

TBRNT. 

Vi pare ? 

- SAINT-PATJXIK. 

Ne son sicuro. . .e sarebbero già due an- 
ni , che 1’ ambizione lo spingerebbe a far pre- 
mure per qualche grande impiego, se l’amor 
proprio non gli proibisse di mostrare 1* estratto 
battesimale. 

TBB.KT. 

E di quarantadue auni, non vi pare noi 
fior dell’ età?.. . ;. r 

SAINT-rAULm. 

Per un avventuriere galante, nò. 

TBENVt 

Saint-Paulin , ve ne prego, non tocchia- 
mo piU questo tasto : di Selmar parlate po- 
co, e bene, perchè a dirvela come la .sen- 
to, io ne sono una fautrice a spada tratta. 

SAINT-rAUniN. • , 

Nè io ho l’intenzione di movergli guer- 
ra. È tanto tempo che questo signore è di 
moda , che V entusiasmo che ispira è leggi*- 
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limato dal tempo, il quale consacra uomi- 
ni e cose a piacer suo. 

TBnrrr. 

Uu altro dardo avelenato l , . .toa pèr buo- 
na sorte, ecco qui il miglioro amico di Sel- 
mar, che viene, ad aj atarmi a difenderlo. 

SCENA IL '« 

i suddetti , BtiSVILLE , ARTHUR. 

' . ., ’ ■ • ’ * 

Venite venite, caro Blèville... ohi buon 
giorno Arthur, 

BLÌVILI.E. * • ' » 

Vi saluto di tutto cuore , signora ; siamo 
di ritorno 4L mio pupillo od io , da una 
amenissima passeggiala , che abbram fatto nel 
vostro parco. .' 

. TJWHT. ' ■* ' - . 

E tornate a proposito per difendere il si- 
gnor di Selmar. 

• t: BLÈVILJ/E. • ’ -‘■U 

.< jj - r » kì,i- skxst-v^vi.is. » , 

Voi , si ; lo accusano di avere. . .quaranta- 
due 1 anni, */Mfl -.*• *■ 

? ' * i BLÈVI LBE. • V ! . : .I. f 

Per baccol questo è un delitto del quale 
vorrei potere accusare me stesso. 
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ARTHUR. 

In ogni modo la sua età sembra avvisar- 
lo esser giunto il tempo per lui di dover com- 
parire tati’ altro che un uomo galante. 

* SAIWr-PAULHC - f . 

Questo ò quello che dico -io. -* -, ,b 

TfiRNY. 

E questo è quello , che noi altre donne 
non approviamo. . - . : , 

Bf.È VILLE , I 1 . , if 

a. Saint- Paulin ). Signor mio , voi siete 
un pò troppo austero. 11 Conte di Selm&r 
non consacrò la suà vita unicamente ai fri- 
voli trionfi di ciò che si chiama bel mon- 
do. Quando le guerre accadute lasciandogli 
per sòia eredità una origine illustre , lo Co- 
strinsero a scendere di repente dall* eminen- 
za dove il caso l’aveva posto, egli 'seppe 
risalirvi col nobile impiego che fece de’ suoi 
talenti , riè doVele ignorare che adempì con 
felice risultato più di rina .missione diplo- 
matica. E ancheadesso , mentre parliamo, e- 
siste un progetto ammirabile, concepatò da 
lui, e che se fosse adottato, assicurerebbe 
immensi vantaggi all’industria, e al com- 
mercio di tutta la Francia, non che alla no- 
stra buona città di Plombieres. Ma sou già 
da due anni che questo progetto ftt J trala- 
sciato. 
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• TER NT. i 

; Vedete adunque... < '* \ ... 

ninn-rtmiM. '• 

Già, già, capisco: dice bene il signor 
Barone. Progetti per l’ industria !.. .sarà qual- 
che opera meccanica !. ..ebbene.: che gli rega- 
lino una medaglia , e non se ne parli pih. 

; blè ville. - 

Nò , • signore , nò r non è una macchina a 
Vapore ,• non è un opera meccanica ; è un' 
buon trattato di commercio, ed io ne lo rin- 
grazio; perchè non sò s’ ella sappia che io 
cono commerciante che ho laboratorj , ma- 
nifatture , e che barone tal qual sono , do- 
po aver servito con la spada per render 
la tranquillità alta mia patria , non ho cre- 
duto di umiliarmi contribuendo ad arric- 
chirla. -, 

ARTHUR. 

Sentite, caro tutore, quando il signor di Sel- 
mar consacri a nobili occupazioni le prezio- 
se facoltà che ricevè dalla natura, io gli ren- 
derò volentieri giustizia al pari di voi: sò 
eb’à un diplomatico de’ più distinti., .ma an- 
noverar , non posso fra i suoi titoli élla stima 
generale, la riputazione .che gode di sednt- 
i tore: non vi Ò gloria, mi pare nel' trionfare 
ingannevolmente di una donna. tr r‘ 
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BEÌ VILLI. 

• ' Arthur , rispettate vene prego, rispettale 
nel Conte di Selmar l’amico mio. 

SAINT-ri.IU.IN. ... j* 

Mi piace di sentire il nostro giovine av- 
vocato, che prende la difesa del bel ses- 
so , e stupisco soltanto che Madama di Ter- 
ny protegga con tanto calore il signor di 
Selmar: perchè alla fine, la Viscontessa 
d'Orbigny è amica vostra, c voi ben sape» 
te come il Conte si è contenuto con lei. . . 

BLÈVILUE. 'i 

Si , lo so, ma la volub'ihà , e 1* umore bi- 
sbetico di Madama d’ Orbigny possono an- 
che scasare . . . 

TERNY. 

Animo, animo, signori 1... Tregua alla mal- 
dicenza e alle supposizioni... 

SA.iNT-rAtrr.rN. 

Ah ! supposizioni , supposizioni Voi le chia- 
mate ?... 

TERNV. 

Finiamola, vi ripeto, o mi vedrete usci- 
re dai gangheri. , ; . , 

SAINT-TAULIN. 

D ulci s 4marillydia ime. Ma via ! ricordia- 
moci che fra due ore al piìi dobbiam rappre- 
sentar la commedia , ed io temo Signor Blè- 
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ville, che non avremo neppur tempo di ri- 
passarci la parte. . . 

BLÈVILLE. 

Mi dispiacerebbe. 

SAINT-rAUHS. 

£h ! lo credo. . .voi che non ne sapete mai 
una parola. ■ 

TRRNY. - , 

Ma davvero ! fate sudar sangue al povero 
suggeritore. ». • >. i . 

•- BLÈVILLE. . i 

Guardate quando si dice ! e in colleggio 
riportavo sempre il premio di memoria. 

' saint-paitctn. 

Andiamo, via, andiamo un. pò a rinfres- 
carcela. Il Signore Arthur almeno non ha 
quest’ incomodo. ..non ha degnato essere dei 
nostri ... r 

TEBNY. 

Il signor Arthur resta a farmi compagnia, 
tanto piìi che ho da parlargli ( Saint- Pau- 
ìin , e BlèviUe escono per il fondo ). 

ARTHUR. 

E che si, Madama, ch’io indovino qual 
esser deve il soggetto del nostro colloquio? 

• • ' TBRNY. 

Arthur nell* ultima visita che mi face- 
ste avete avuto tanta fiducia in me da pa- 
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lesarmi apertamente Io stato del vostro cuo- 
re, e i sentimenti che la mia cara Emma vi 
aveva inspirali : allora io vi chiesi la di- 
lazione di pochi giorni per ben riflettere fila 
vostra dimanda, e consultare l’ inclinazione 
della fanciulla. 

ARTHUR. 

Ebbene, Madama ?...ah ! vói siete per pro- 
ferire la mia sentenza! l’ossp sperare?... 

, T£HNY. 

Si, potete sperare; ed io vi credo l’uo- 
mo il più deguo e capace di render Em- 
ma felice. 

ARTHUR. 

Ah signora !... e ... sapete eh' ella mi ami ? 

TERNY. 

Ella nutre per voi molta amicizia.... 

ARTHUR. 

Amicizia?, 1 . .< 

TERNY. 

Via , per ora contentatevi. Fin oggi el- 
la non provò mai un sentimento più forte di 
questo; e benché sia dotata di un animo piut- 
tosto ardente, e di un cuore commovibile, 
Emma non ha però ancora tanta esperienza 
da poter render ragione a se stessa de’ pro- 
prj affetti. Ciò che oggi ella stima essere a- 
micizia, potrebbe forse fra breve diventar 
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qualche cosa di più tenero, e di più consolan* 
te per voi. 

ARTHUR. 

Dio lo volesse! 

TEHNY. 

Sono però obbligata, caro Arthur a par- 
larvi sinceramente. 

' AI1THUR, 

Ma intorno a che? 

tehnY. 

Sempre intorno ad Emma , che nel farvi 
il dono della sua mano, non potrà darvi u- 
na dote proporzionata alla vostra condizione. 

ARTHUR. 

Eh signora! il vero amore, tal quale io 
lo sento, non si è mai regolato a norma del- 
l'interesse. 

•terny. 

Sapete già eh’ Emma mi è figlia per ado- 
zione. Suo padre, uomo probo, ed auste- 
ro anzi che no, era il mio intendente. E- 
gli morì , lasciando questa ragazza in tenera 
età. Io presi cura di lei, l'allevai, ed ora 
1’ amo come una mia propria figlia. . .ma ho 
due nipoti, voi lo sapete. Le darò non di 
meno una dote ragguardevole. 

' ARTHUR, 

Ma se vi dico. . . 
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TER NT. 

Lasciatemi terminare.- Ora qui non si trat- 
ta di voi, ma bensì della vostra famiglia. 
So bene che gl’ innamorati non pensano a- 
gl* interessi , ma... 

ARTHUR. 

Ma insomma , non somigliano anche i miei 
casi a quelli di Emma ! Neppur io conob- 
bi mio padre; aneli’ io considerai per mia fa- 
miglia un unico beneffatiore. Credo però che 
le mie sostanze, delle quali non ho mai chie- 
sto conto al signor Blèville mio tutore, sa- 
ranno piu che sufficienti per noi, 

TERNY. 

Ma il barone di Blcville sa il disegno che 
avete concepito sopra mia figlia? 

ARTHUR. 

No, signora: il segreto dell’ amor mio non 
1’ ho confidato che a voi, a voi sola. 

TERNY. 

Non basta. Bisogni consultare il signor 
Blèville. 

- ARTHUR. • 

Vado a parlargliene sul momento. E sic- 
come egli non bramò altro mai, che la 
mia felicità , così spero, anzi sono sicuro 
di ottener subito il suo consenso. ( avvian- 
dosi ). 
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TERNY. 

Adagio, ( Trattenendolo ) che devo appor- 
- re un altra picciòla clausola al nostro trattato. 

’ ‘ '• ARTHUR. 

Sia qualunque, l’accetterò. 

TERNY. 

Io non potrei più vivere sena» Emma , 
tanto piti che conre sapete, io amai sempre 
la gioventù., egli onesti piaceri che la cir- 
condano. . .non potrei t/ovarmi spia un’is- 
tante senza soffrire. ..voglio per conseguenza, 
'che voi facciate parte d ella mia famiglia; 
ed io vi prometto di amare la vostra prole 
come se fosse mia propria; e se uscirà fem- 
minina , come spero, mi darò io la cara 
d’ insegnarle a danzare, e la condurrò io stes- 
sa alle feste di ballo. 

ARTHUR, 

baciandole la mano ). Ah ! voi mi offri- 
te tal prospettiva dell’avvenire, ch’io non 
so già più resistere all’’ impazienza di veder- 
lo realizzato— Ah ! come, s gnora, come mai 
potrò esprimervi la mia gratitudine! 

TERNY. 

Zitto! ecco Eipma...non è ancor tempo 
di parteciparle i nostri disegni. 
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SCENA HI. 

' '**»•* *i m N 

n* TERNY, ARTHUR, EMMA. 

* 

EMMA , 

entra saltellando ). Buon giorno , cara ma- 
dre... oh! ben trovato, signor filosofo. 

* if ARTHUR. 

Filosofo ! . . .perchè non ho accettato par-, 
te nella commedia ?.. .se però me l’aveste 
comandato..;: _ 

‘ EMMA, 

No davvero ; giacché voi non sapreste rap- 
presentare le parti d’ amoroso. . .con permis- 
sione ( avviandosi ). 

TBRNY , 

trattenendola'). Emma, dove vai? Pare 
da poco in quà , che tu faccia uno studio di 
essere dove non siamo noi. 

EMMA. 

Guardimi il cielo 1 ma sto tanto volentieri 
nel mio casinetto , tutta intesa alla dipintura 
del mio paesaggio!... t 

ARTHUR. 

Vi piace danque molto la solitudine ? 

EMMA. 

Oh ! non era gii sola -, sta meco spesso il si- 
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gnorSelmar che mi consiglia con tanta bon- 
tà!... è un uomo di gusto squisito il signor 
Selmar!, e si è anche compiaciuto di cor- 
reggere il mio disegno. 

Arthur. 

Cospetto! avete una fiducia illimitata in 
quel «igoore ! ; . 

EMMA..' 

Ma s’è tanto gentile, che nulla piìi! E ben- 
ché egli sia un uomo di grande importan- 
za, non tratta già me , come se io fossi una 
fanciulla. Con lui vi è sempre da appro- 
fittare*, mi è prodigo di consigli ; mi in- 
segna come condursi nel mondo, le perso- 
ne che si devono trattare , quelle da evi- 
tarsi!...^ a mezza voce con sentimento ) 
come parla bene, e con qual piacere io lo 
ascolto ! v 

i ■ ARTHUR, . 

piano alla Marchesa ). Possa il Conte non 
abusare di un tale ascendente! 

TERNY. 

Che idee vi prendono !...( piano ad Ar- 
thur ). 

EMMA. 

Ma parlandovi di Seluiar, mi facevi qua- 
si dimenticare , che io era venuta qui per 
annunziarvi l’ arrivo di Susetta.- 
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TERNY. 

La lua sorella di lalte? 

• mi 

EMMA. 

Si... essa viene espressamente da Plora- 
bières per presentarvi suo marito Gianni. Oh! 
che marito curioso !... non di meno sono 
felici. 

terny. . 

Lo credo. . .maritati ^a tre giorni! 

ARTHUR. 

Essa La la vostra età* Emma y eccovi un 
esempio. . . 

EMMA. 

Io!, .non ho tanta fretta ( alla Marchesa J. 
Potete riceverla ? 

TERNY. 

Certamente! e subito, la buona Suscita. 

... EMMA , 

andando al/a porta). Vieni Susetta!,.. 
Gianni avvicinatevi!. . .ora vedrete ! . . .( alla 
Marchesa, e ad Arthur ). 
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SCENA IV. 

detti, SUSETTA, GIAN/I. 

SUSETTA, 

al braccio di suo marito , e facendo gran- 
di riverenze ). Madama... 

TERNY. 

Avvicinatevi Susetta, avvicinatevi pure. In- 
tesi con piacele che avete fatto un matri- 
monio convenientissimo per voi in ogni rap- 
porto. 

SUSETTA. 

Si, Madama, ci siamo sposali per incli- 
nazione. 

EMMA , - f 

piano ad Arthur ). È difficile a creder- 
si. È vero che non è bello ? 

ARTHUR, 

piano a Emma ). Se si amano, sono fe- 
lici. 

TERNY. 

Resterete da noi tutta Ja giornata, non è 
cosi , mia cara? e non partirete senza rive- 
dermi. 

SUSETTA. 

Quando celo permettiate partiremo doma- 
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ni, ma di buonissim’ ora, perchè è giorno 
di mercato. 

©TANNI. 

Ah! sì, è giorno di mercato. 

TERNY. 

Emma, sono sicura ché avrai piacere di 
discorrerla un poco con la tua compagna di 
fanciullezza. Ti lascio dunque senza ramma- 
rico. Arthur favoritemi il braccio. ( esce con 
Arthur ). 

EMMA. 

Cara Susetta , quanto sono contenta di ve- 
derli !: quante cose ho da raccontarli ! 

1 susetta. 

Siete così buona, madamigella. 

EMMA. 

E perchè mi chiami Madamigella, e non 
Emma, come per il passalo? 

SUSBTTA. ' . 

Oh! quanto vi amo!...ma tu che fai Gianni, 
là come un palo? va , va a prendere un po- 
co d’aria, altrimenti ti anuojcrai» 

GIANNI. 

È vero, vado a passeggiare, 

«USETT4, 


Bravo! 


*8 L A C O L P A. 

SCENA V. -■ 

EMMA, SUSETTA, , 

EMMA, 

L’ ami assai tuo marito ? 

SUSETTA. 

Oh ! si, è un buon diavolo. . .non ha mol- 
to spirito. .. .ma per bacco , noi non pos.- 
siamo pretendere tante cose... se avessi vo- 
luto, là, a Plombières , dalla zia che tiene 
la casa dei bagni , vi era un bel signore 
che mi corteggiava, affé ! era un agente di 
cambi ! 

EMMA. 

Da vero? - 

SUSETTA. . 

In coscenza ! mi girava sempre d’ intorno , 
mi diceva che gli ispiravo tanto interesse. . . 
mi diceva tante parole,, .mi voleva iu se - 
gnare l’ ortografia.. . . 

EMMA.' 

Oh bella } > 

SUSETTA. 

Si , ma mi parlava sempre di amicizia , e 
mai di matrimonio. Perchè, vedete, questi 
bei signori quando parlano d’amicizia alla 
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fanciulle come noi , vogliono con belle pa- 
role corbellarci. 

EMMA. 

E perché? 

SUSETTA. 

E poi aveva quarant’ anni 1 

EMMA. 

Tanto più; la sua età doveva renderli si- 
cura. Un uomo di quarant’ anni ! ( consen- 
timento concentralo). Dicesi cbe sia l’età 
del signor di Selmar. 

' ■ SUSETTA. 

Chi è questo signore? 

EMMA. 

Come? non lo conosci?. . .è ut» conte, nn 
uomo distintissimo, di cui tutti ricercano la 
stima , e la protez ione. Egli ha per me mol- 
ta. . .amicizia. 

SUSETTA. 

Amicizia !.. .6 un ingannatore. 

EMMA. 

Semplice cbe sei!.... è un amico della 
mia madre d’adozione, della marchesa di 
Terny. 

SUSETTA. 

É vero già cbe voi in città avete altre 
idee... ma ditemi, cbe stanno preparando al 
castello? ho veduto, passando per la corte 
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delle tele grandi, grandi, dipinte, degli al- 
beri , delle case di carta. 

EMMA. 

Ali ! non lo sai ? recitiamo la commedia. 

' susetta. 

Davero? 

' EMMA. ' 

Si, stasera la vedrai. Io sarò vestita 'co- 
me tu, da contadinella. A proposito, ecco 
qxti l’abito; guardalo; non è bello? feci ve- 
nire il disegno da Parigi ( conduce Susetta 
ceraso la tavola, dov è un portafoglio gran- 
de con dei cartoni ). 

-, susetta. 

Oh ! grazioso ! ve ne sono però dei ridi- 

coli... con quelli immensi berretti l .. .ma VO 
che late nelia commedia? 

EMMA. 

Rappresento una giovine contadinella in- 
gannata, rapita. 

susetta. 

Ohi e chi è quello che vi rapisce? 

EMMA. 

Il Conte di Selmar. . .se vedessi come re- 
cita bene!... ma eccolo. 

SUSETTA. 

Che bell’ uomo ! 


ATTO I. SCENA VI. . li 
SCENA. VL „ 

DETTE, SELCIAR. 

SELMAR , 

di dentro ). Benissimo. Fra un quarto d’ o- 
ra il mio cameriere si trovi al mio appar- 
tamento. Per luti’ altrb dirigetevi a Saint- 
Paulin; egli ha cura di tutte queste cose ( fuo- 
ri ). Bellissima Emma > siete sola? 

EMMA. 

Ecco qui Susetta , la mia sorella. di latte. 

SELMAR, 

salutandola leggermente ). Ah ! . . .ebbene ! 
Emma, siete pronta? il momento si avvicina. 

émHa. 

-, Si. .Credo di saper benissimo la parte , 
e voi ? 

SELMAR. 

Conviene che lo confessi, 1 J ho un poco 
trascurata ... mi occupano altri pensieri. 

£MMA. 

Veramente, che avete? da stamane mi sem- 
braste tristo , pensieroso,. • 

SELMAR. 

Ve ne siete accorta? ciò mi sorprende: la 
felice leggerezza della vostra età. . . 
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EMMA. 

Io leggiera !.. .no , signore; assicuratevi 
che mi interessano vivamente gli affanni de 
miei amici. 

SELMAR. 

Talché se io fossi del numero, forse mi 
compiangereste ? 

EMMA. 

Compiangervi? voi_? ma che vi resta a 
desiderare? Ricercalo, vantalo , amato per 
tutto. . . 

SELMAR. 

Amato!. . . 

EMMA. 

Lo credo; pare che i piaceri seguano i vo- 
stri passi in ogni luogo. 

SELMAR. 

E che sono questi frivoli piaceri per un 
uomo degno di apprezzare la vera felicità, 
e che non potè ancora incontrare un’anima, 
che corrispondesse alla sua? 

susetta , 

da se , guardando sempre le stampe ). Che 
razza di discorso fa? 

SELMAR. 

Oh ! quanto preferirei a questi piaceri del 
mondo, le pacifiche ore che nel vostro gra- 
zioso casinetlo consagriamo insieme alle belle 
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arti , reciproca nostra delizia! Almeno, Em- 
ma, le nostre anime s’ intendono sopra un’ og- 
getto. 

ESIMA. 

E allora d’onde nasce quella vostra me- 
lanconia che io non capisco ? Io mi stimo 
felice , e se non fnssi troppo giovine per 
meritarmi la vostra fiducia... 

SBLMAR. 

No, Emma, non potete, non dovete anzi 
sapere, conoscere lo stato del mio cuore. . . 
ma non dimeno... - •' J 

EMMA. 

E che vi manca? mìa madre ha raccolti 
nel castello tutti i divertimenti possibili, im- 
maginabili. Non vi trovate voi mille distra- 
zioni ? 

SF.LMAR. , 

Distrazioni? ah ! dovrei cercarle lungé di 
qui! . . . 

EMMA , 

da se). Che vuol egli dire?... ah! temo 
pur troppo d’ indovinarlo. . 

StJSETTA. 

Oh! come è diventala seria tutta d’ un 
trailo! 

A* 
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SCENA VIL •». >■.! .. 

detti , BLEVILLTS SAINT -P AULII! , poi la 
MARCHESA di TERSY, un serro. 

- . SAINT-PAULTW , 

a Bleville'). Vi dico. che bisogna metter 
l’abito di costume,; voi fate il zio, e nelle 
.commedie, tulli gli zii sono gallonati. 

, dle rie LE. 

Per me è lo stesso; tengo l’abito, che ho. 

SAINT PAOLI N. 

Vi metterete almeno un poco di rosetto ! 

. • \ BLEVILLE. 

- No., davero! 

SAINT-PATTLIN , 

a Selmar ). Ebbene, signor Conte non an- 
date a prepararvi? ( da se ) ancora insieme! 

SELMAR. 

Assicuratevi che non mi farò aspettare. 
terny , 

entrando con un libro in mano ). Presto, 
Emma, spicciati, valli a vestire, sono tut- 
ti arrivati. 

EMMA. 

Suselta, vieni ad ajularmi. 
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SERVO. 

Madama la Viscontessa d* Orbigny entra 
al momento nel castello. 

SELMAR , - • 

da se ). La Viscontessa? oh contrattempo ! 

TERNY. 

Essa doveva arrivare domani !.. .bisogna 
che vada a riceverla. Caro Conte, favorite- 
mi il braccio. Siete ben sicuro della vostra 
parte ? 

S vlNT- PAtTETN , 

da se). Credo che stasse concertandola. 

BLÈVILLE. 

Andiamo. ( Selmar dà il braccia alla Mar- 
chesa , Blèville e Saint-Paulin entrano da 
un lato y Emma dall* altro con Suscita, si 
cala il sipario ). 
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ATTO SECONDO. 

Il Teatro rappresenta una parte del parco di Terny; 
alla sinistra dellq spettatore vi è un casinetto pra- 
ticabile, che ha una gran finestra aperta, onde si 
possa vedere ciò che si £à nell'* interno. 

. y 

SCENA PRIMA. 

EMMA nel casinetto occupata a dipingere, poi 

la MARCHESA e la VISCONTESSA. 

«• * • . .* 

EMMA , 

nel casinetto dipingendo ). Quanto mi pia- 
ce a lavorare in questo casinetto! spero sem- 
pre tli rivedervilo ! come era confusa jeri 
sera . . .devo ancora pensare a lui ! . . . ( guar- 
dando il disegno ) Ito seguito esattamente i 
suoi consigli, credo che resterà soddisfatto! 

MARCHESA. 

Il caso non poteva meglio guidarei no- 
stri passi , mentre c questa la parie la più so- 
litaria , e silenziosa del parco; pare impos- 
sibile d' esser tanto vicini al castello; ma dav« 
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vero, cara Viscontessa, mi sorprende dive- 
derti levata così di bu.m mallino 1 i eoe» 
ammirabile. 

viscontéssa. . 

Non potei ^hiuder occhio in tutta la not- 
te; aveva bisogno di «respirare l’aria fresca 
del mattino. 

• marchesa. 

Che mai ha potuto disturbarvi? 

« VJ.'CO.VTKSSA. 

Voi conoscete il JDu« a mio zio? Aspet- 
to da lui in questo stesso giorno an> mes- 
saggio importantissimo , e thè forse mi re- 
cherà una notizia felicissima ; ed io spero... 

MARCHESA. 

Desidero di congratularmi al più presto 
con voi. 

VISCONTESSA. 

Grazie! Cos’è quest’ elegante kiosque? 

marchesa. 

È lo studio solitario di Emma, della mia 
figlia adottiva. 

. VISCONTESSA, 

coti intenzione). Ah! essa ama la .soli- 
tudine? 

MARCHESA. 

Qualche volta per distrarsi , mentre, quan- 
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tunqrue assai giovane, e naturalmente indi» 
nata, alla giocondità , essa pensa, e riflette l 
in oggi già questa è una mania alla moda 
fra la gioventù. Ehi non m’ inganno, essa fa 
sollecita, matulina quanto noi) eccola. 

. s, W immì, ■* 

scendendo i gradini ). Mia buona madre, 
buon giorno !... signora , ho 1’ onore di sa- 
lutarvi. • . » 

viscontessa. 

Cara Emma , vi abbiamo disturbata forse 
nelle vostre gravi occupazioni? 

. ' EMMA. . ■ ■ 

Ben lontana dal dispiacermene, o signo- 
ra, il vedervi è per me sempre una fortu- 
na ; ma voi lo avrete osservato prima di 
me, alla campagna si amano assai pia gli a- 
mici, e bene spesso è un vero piacere cor- 
rere incontro^ ad una visita, che a Parigi ci 
sarebbe indifferentissima. Così giudicherete se 
la vostra presenza mi ricolma di gioja. 

VISCONTESSA , 

alla marc/iesa ) . Giustissima riflessione ! 
Qualcuno pretende, che tale sua applica- 
zione all’ amicizia potrebbe farsi anfco al- 
l’amore. Quante volte non videsi un uomo 
amabile infiammarsi ad un tratto di una bel- 
la passione per un grazioso visetto, che al- 
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la campagna area « temere pochi rivalli 
e ritornato poi neh tumulto della capitale 
trovare il ano cuore di ghiaccio innanzi al- 
la beltà già adorala nelle campestre solito* 
dine. 

MARCHESA. 

Verissimo l 

EMMA , 

da se ). Vuol dire che non ne era inna- 
morato davero. * . • 

MARCHESA. 

Come foste contenta , cara Viscontessa del- 
la nostra piccola serata? ci avete ritrovate 
antiche conoscenze, - il Conte di Selniar,>il 
barone di Blèville, e quell' originale di Saint- 
Faulin. • .* \f 

VISCONTESSA. 

In quanto a questo si è certi di riscon- 
trarlo da per tutto ove è una festa; un po- 
co pittore, un poco poeta, un poco parasi- 
to , giucalore accanito , e famoso si acquistò 
il sopranome di indispen.abile. Ma citi è quel 
giovine che sembrava occuparsi pochissimo 
dei divertimenti, e che solo in tutta la com- 
media , non ha poi parlato che a Emma. 

' MARCHESA. 

È un giovanotto pieno di ragione , e di sa- 
viezza t il signor Arthur Bremont f sempre 
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occupalo di cose, studj serj , e profondi; buon 
dilettante di muiifca , ma che non canta mai , 
che va alle feste di «ballo ? senza mai balla- 
re, e nemico giurato dei gioco» Dovreste poi 
vederlo al teatro, come si adira, si arrab- 
bia con noi , se per avventura distratti ^ non 
si fa attenzione alla commedia , che si reci- 
ta; vi assicuro che vi edifìoherà. 

1 v; ■ VISCONTESSA. *• - 

Se il ritratto non è esagerato... 

MARCHESA. 

Emma lo pone sempre in ridicolo ; ma 
davvero è un beilo, e grazioso giovine, che 
promette di divenire un giorno la gloria della 
barra (a mezza voce). Ha delle mire sopra 
Emma , c me ne ha parlato. 

VISCONTESSA, 

con sorpresa ). Ah 1 . . .{ da se). Non mi 
avevano detto questo [forte). A proposito 
del Conte di Stimar, amica mia, vedete 
f che non aveva torto di accusarvi di esser- 
vene impossessata p pretendesi che egli non 
siasi allontanalo da voi da quindici giorni. 

MARCnESA. ’ 

Egli ha effettivamente molta bontà per me, 
molta amicizia : e poi la sua terra è così vi- 
cina alla mia 1 





/ Google 


ATTO IL SCENA I. 


4i 

viscontessa. 

Le ragioni di vicinanza non sono sempre 
un titolo per lui. Per recaci a Plombières ha 
dovuto necessariamente passare più d’una vol- 
ta avanti alla mia casa di campagna, nè ha 
mai giudicalo a proposito di fermarsi a vi- 
sitare una antica conoscenza. 

MARCHI SA. 

Voi mi sorprendete. Pure l’inverno scor- 
so sembrava così premuroso di farvi la corte. 
viscontessa . 

È v&ro. Ma infelice chi si fidasse alle fal- 
se apparenze d’ amicizia del Conte di Selmar ! 

EMMA. 

Che dicel 

MARCHESA. 

Forse le immense sue relazioni sono la fo- 
la causa della di lui apparente leggerezza» 

VISCONTESSA. 

Già questa è la sua scusa. 

marchesa. 

Anzi mi ricordo che a proposito della sua 
assiduità presso di voi erasi parlato anco di 
matrimonio... • . . 

viscontessa. 

Il Conte di Selmar non si mariterà giam- 
mai. . * 

EMMA , ’ 


da se ). Mai ! 
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SCENA IL 

settB) BLEVILLE, ARTHUR, SAINT-PAULIN. 

BLÈVIJ.LE. V 

Brave signore 1 ma brave davero ! a dieci 
ore del mattino già in piedi !■ ve ne faccio 
i miei complimenti, lo non ho avuto tanta 
virtù., ma quella maledetta parte ipi aveva 
rovinato. 

v MARCHESA. • * 

Assicuratevi , che ha rovinato assai piti me ; 
l’ho detta almeno due volte. 

SAINT-PAULIN. 

Bisogna conles'are che la nostra comme- 
dia. è andata a rotoli ; e non per colpa mia 1 
la signorina non sapeva cosa doveva dire , 
Selmar confondevasi sempre nelle parente- 
si!.!, ma poi conveniamo che la serata riu- 
scì sorprendente ! una cena deliziosa , gelati , 
punch in abbondanza , un ecartè internale 
fino a tre ore dei mattino; ho guadagnato 
venticinque luigi !. . .davvero , solamente in 
campagna uno puh cosi bene divertirsi. 

ARTHUR , 

ad Emma ). Kon gli badate , voi recita- 
ste eccellentemente. / 
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IMUl. 

Lo credete? vado veramente superba del 
vostro suifraggio. 

■ ' ARTHUR. 

Lo tenete in qualche valore? • . » 

EMMA. 

Di molto valore! dubitereste della stima, 
della mia amicizia ? 

ARTHUR. 

Sarei troppo infelice. 

• SAlNT-FAULrtr. 

Oh ! ecco il signor Conte. 

viscontessa. 

Selmar ! ( da se ). 

EMMA. , , 

Egli I ( da se ). 

scena nr. 

N • * • 

detti, SELMAR. 

SELMAR. 

Signore. . .( da se) anco la Viscontessa !. 
( alla Marchesa ). Signora voi cercate inva- 
no i luoghi soliiarj ed appartati, vedete? 
eccoci lutti dietro le vostre orme. 

SAINT- FAULIN, 

da se ). Uomo diabolico ! ha un infliien-* 
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za particolare su tutie le donne; appena è 
comparso , ognuna hi cangiato fisonomia. 

SELMA.R, 

alla Viscontessa salutandola freddamen- 
te ). Il vostro arrivo , o Madama , ci ha sor- 
preso; noi non speravamo di godere si pre- 
sto il piacere di rivedervi. 

VISCONTESSA, 

da se ). Crudele! 

selmar, 

piano ad Emma baciandole la mano ). 
Emma, la nostra solidutine è profanata... 
{forte ). Buon giorno caro Blèville; signor 
Arthur vi saluto. . .ebbene Marchesa decide- 
ste ancora come passare la mattinata? 

MARCHESA. 

Per ciò vi si aspettava, caro Conte: sa- 
pete benissimo , che non decidiamo mai sen- 
za consultarvi. 

BLfeVTLI.E. 

Per bacco ! non mi mandate alla pesca co- 
me 1* altro giorno ! In tre ore prendere un bar- 
boncello, bastardo di più ! 

SAINT-PAUI.IN. 

Veramente che anche per me la pesca non 
è il più bel divertimento. 

SELMAK. 

Ebbene! la caccia? * 
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VISCONTESSA, 

' * 

da se ), Un altro mezzo di evitarmi i • 

BLÈ VILLE. 

La caccia? alla buon’ora! e procuriamo 
che sia abbondaute! hò più pochi giorni da 
trattenermi. 

MARCHESA. - - • 

Pensate già ad abbandonarci? 

BLÈVILLB. 

Marchesa , voi sapete benissimo che devo 
andare alle acque di Plombières ; mi ci man- 
da il medico, e finche non ini manderà pitti 
lontano l’obbedirò volentieri: 

ARTHUR. 

Ma la caccia <ù priva della compagnia di 
queste dame. 

SELMAB. 

No ! e perche? le signore faranno una pas- 
seggiata sull’acqua , eoi riuniremo infine del 
lago. 

MARCHESA. 

In quanto a me aspetto ancora delle vi- 
site, e bramo rimanermi al castello per rice- 
verle. 

. ' SELMAR. 

No, no; l’esercizio non può che giovar- 
vi, e dovete esser voi pure della partita. L’a- 
mabile Emma faià gli onori di casa invece 
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vostra. ( a mezza voce ). Voi dovete far com- 
pagnia alla Viscontéssa. ( da se ). Mi pre- 
me che vada così. 

• • saint-baui.in , 

da se). Ed’ io m’ imrnagginava che fosse 
venuto qui soltanto per la ragazza ! ci è 
qualche cosa sotto I » 

SEI.MAR , 

avvicinandosi ad Emma ). Tocca a voi a 
fare momentaneamente le veci della padro- 
na di casa , e son certo che ve ne disun- 
pegnerete a meraviglia. 

EMMA, 

piano ). Non vi vedrò dunque in tutta la 
mattina 2 voleva farvi osservare il mio dise- 
gno } ci ho lavorato tanto ! . 

* SKLMAR , 

piano ). Lo vedrò. . .quanto prima. 

SAlNT-r AIU.IST. 

È tutto convenuto, stabilito? 

SEL.MAR. 

Senza dubbio, tutto ! 

■ , saint-paulin. 

Andiamo dunque. ( offre la mano alla Vi- 
scontessa, Selmar alla Marchesa , e ad Em- 
ma , escono tutti; fra tanto Arthur ferma 
Blèville ). • 
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SCENA IV. 

BLÈVILLE, ARTHUR. 

ARTHUR. 

Amico , ho da parlarvi. Accordatemi un 
istante. 

1 

BLÈVtLLE'. 

Tutto per tè , caro Arthur; già avanti che 
siano in ordine vi è 'tempo. 

ARTHUR. 

Amico , voi parlaste di partenza ; ma for- 
se ignorale che un fortissimo motivo qui mi 
trattiene. 

BLÈ VILLE . 

Ignorarlo? l' ho al contrario indovinato; 
ed è perciò appunto che voglio condurli 
meco. 

ARTHUR. 

Se voi leggeste nel mio cuore , potete voi 
biasimare il sentimento da cui è mosso? 

BLÈVILLE. 

Arthur , io non lo biasimo ma mi di- 
spiace. 


Perche ? 


ARTHUR. 
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B LEVILI, E. 

Amico , tu ami Emma? credo che fosse pe- 
rò cosa «ssai più da saggio dimenticarla. 

ARTHUR. 

Dimenticarla? impossibile l 

blè ville. 

Trent’anni fà avrei forse anch’io pensa- 
to così ma in oggi è diverso!.,. 

ARTHUR. 

La Marchesa di Tcrr.y conosce i mici sen- 
timenti, e fa coraggio alle mie speranze. 

BLE VILLE. 

Alle tue speranze ? , 

, .... ARTHUR. 

Sicuramente! e perché nò? 

BLÈVILLE. 

Figlio mio, ti vuoi maritare? ed hai posti 
i tuoi sogni di feliciià nell' unione con Em- 
ma ? E se esistesse un ostacolo? 

ARTHUR . 

Che ascolto! e quale ? parlate! 

BLÉVfLI.E. 

É indispensabile !.. .eccolo giunto quel- 
l'istante che con tanti voti allontanava!... 
Arthur , la Marchesa di Temy non vede in 
te che il mio pupillo, che un giovine con- 
fidatomi da un’amico in punto di morte} 
tu stesso ti credi orfano? 
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ARTHUR.' 

Ebbene? r " 1 — 

• BLÈ VILLE. 

Io t’ingannai ; tuo padre vive!... 

ARTHUR. 

Che dite? 

BLÈVILL*. . 

Si, vive, ma tu noi conoscerai mai. 

ARTHUR. 

Ah ! chi può costringerlo a celarsi alla 
tenerezza di un figlio? è esso infelice?... 
è colpevole ? 

BLÈVILLB. 

È senza macchia, ma il suo nome non può 
mai essere il tuo; tua madre... 

ARTUUR. 

Terminate! 

B LE VILLE. * 

Non fu sua moglie. 

ARTHUR. 

Cielo ! 

BLÈVILLE. 

Essa aveva altri impegni..cosl infelice quan- 
to colpevole, strappala da tuo padre a tauri 
suoi doveri , rapita al promessi sposo , ed ab- 
bandonata quindi ben presto, il dolore, i ri- 
morsi terminarono i di lei giorni due anni do- 
po la tua nascita. Moribonda essa ti come- 

3 
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gai, alla mia piali, '■»>.«** progenera il 
non abbandonarti , ed esalo P«1 uuo aeno ul* 
timo respiro, 

, 4.nt»oa . . 

Tutto è finito P er me * 

*U5VIM.P» 

Caro Arthur, fyfc.W*, * 0 dovea pale, 
.arti il secreto della tua nascila.. ,sà'l «e. 
lo quanto mi abbia, costato 1 ... ma forse la 
Ifcrchsaa, Emma dweptieberapuo. o.ir»*^’ 

jreraaqu. • »... .. . „ . * ; 

Arthur. 

Che dite? chi 1 io,',... io potrei immagi^ 
pare di offrire a colli che amo un cosi tri- 
sie patrimonio, lo che appena osava presen. 
(arie un nome da me .creduto onorato, e che 
ardeva di render famoso ; cercherei ora a far* 
le dividere P amo.re di un’ infelice che non 
saprebbe qual nome dare alfa compagna as- 
sociata alla sua sorte ?*.,_. no. . .a tale idea 
rifugge l’anima mia '....tutto è finito 1. .. 
solo eternamente, non posso unire la mia 
esistenza * quella di chichesia. Avvi nel pion-? 
do un solo- essere cui possenti nodi mi le* 
gano-, mio padrei fatemelo conoscere, che 
io, lo veda, che io lo stringa fra queste brac- 
cia... no, egli non avrà ijL coraggio di re* 
spingere ua figlio. 
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B1.BY-ILLE. 

Ei vuol rimanere incognito* 

0 » . t _ 

ARTHUR. 

Ma quali «staceli adunque da me lo di- 
vidono? 

• jblìvii.ijSì 

Quando tu nascesti , giovinetto era tuo pa- 
dre j- la tua nascita nuocer pofeva alla sua 
fortuna, ai suoi progetti. . .ma io ho giura- 
to il segreto, ..non interrogarmi dunque, nè 
tentare tampoco di penetrare. . .forse tuo pa- 
dre vive lunge da le. . .delle possenti ragio- 
ni Io trattengono f ojrSe gotto altro dima : ec- 
co ciò che devi dire a te stesso; Ma pri- 
ma di accusarlo pensa che se non potè ei stes- 
so invigilare alla tua educazione, non vi re- 
stò per altro straniero. A lui sei debitore 
della fortuna di cui godesti fin’ ore } anzi 
vuole accrescerla.,., 

.. 'Arthur. 

n «1» t ,, 

Conservi pure le sue ricchezze. . .no , Boa 
le voglio , non d§ accetterò. 

BLÈVUU-fi. 

Come, Arthur? da vostro padre!... 

ARTHUR. 

Da mio padre? io non ho padre. Colui 
che comanda fra noi una eterea separazio- 
ne... colui che nou aprirà le braccia, per 
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stringersi al cuore lo sventurato, essere che 
eli deve la vita, no, colui non è rato pa- 
dre 1 non è per me altro che uno stranie- 
ro di cui i bepefui mi umiliane. 

jp,ÌVII.tE. 

Arthur! , * .evo Arthur (ìgti° rnioj • • • 

XRTOU». 

'È deciso. Tutto mi tolse un’ istante 1 sogni 
di mia giorentk, speranze d» feliciti tutto 
disparve} ecpolpi spio pel p»opdo ; spio per 
sempre} ' v ' ’ 

„ * BLÈVIttE. ’ 

Ed io? e il tuo vecchio gtnico credi $4 
phe ti abbandoni? 

ABTHCP, 

geltandosegli frale braccia ). Oh! no}.., . 

*' blèville. t *” 

Via, via calmali, chi sk, il caso pon è 
ancora disperato. . .vedremo. . .asciuga quelle 
lacrime, scaccia le idee melanconiche; for- 
se gli affari si aggiusteranno. Che diavolo !.., 
fai piangere anco me, e davvero che l’ ip* 

tenerumi pon pii piace. 

. . authuh. 

Solo, vero mio amico !.. .padre mio! 

•* ' SLÈVII.I.E. 

Sì , si ; qualunque cosa accada io sarò sem* 
pre l’ amico tuo, tu mi sarai sempre , aem* 


by Coorte 


ATTO II. SCENA IV. 53 

pre figlio! ... non devi lasciarmi, verrai me- 
co ai bagni di Plombièref, è spero che il 
tempo addolcirà le tue pene. ( Da se ). Ten- 
terò ancora un’ ultimo sforzo. 

ARTHUR. 

Ed Emma! 

blìvillr. * 

Emma poi., .davero che non sò cosa dir- 
ti . . .nondimeno . . . coraggio ! sieguimi .... e 
procura di esser nomo ! 

ARTHUR. 

Ah ! la mia sorte è decisa l 
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1 ,1 ' ■ 

ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

EMMA. 

' 4 ». 

nella massima agitazione ). Mi sem- 
bra che tutù mi sfuggano ! mi si leggerebbe 
forse in fronte .. .che ? dunque io sono col- 
pevole? pure. . .parlavami soltanto di ami- 
cizia. . .si ! ma perchè gli sfavillava negl’ oc- 
chi una vivacità?. .. .perchè la sua mano 
stringeva con tanta forza la mia? perchè ap- 
pena intesi un lieve rumore il mio primo 
mòto ih di fuggire? io l’amo; si... questo 
è amore!. ..come? io che fin da bambina mi 
sono sempre sentita ripetere n-clle orecchie 
questo nome; io che giovine , e forse trop- 
po giovine fui condotta dalla mia ottima ma- 
dre d’adozione in mezzo a quelle illustri, 
ed amene società, nelle quali la mia nasci- 
ta non davami dritto d’ intervenire , cono- 
sco quello che provo . e . . . ebbene ! se lo 
amassi!... è forse un delitto? non mi ama 
egli pure?. . .ah ! sì, egli mi ama, non pos- 
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so dubitarne : ma la sua condizióne, le rie- 
chezze , l' età !... ah ! che l’ amore tatto pa- 
reggia. . .1’ ho inteso dire,lo lessi le tante 
volte ; ma è poi vero ?... perchè ancora non 
ne ehbi 1’ esperienza] ! ( odesi Sai nt- Pali- 
li n che ride) qualcuno viene !.. .dove na- 
scondermi? ah! dunque non posso più sop* 
portare la vista di alcuno ? ( Fugge in un 
boschetto , che la nasconde alla Viscontessa } 
e a Saint- Paulin ). 

SCENA IL 

EMMA, SAINT-PAULIN, VISCONTESSA. 

*> 

S\XNT-PAl7r.TN , 

entra ridendo ). Ah ! ah ! .ah ! il tiro è 
impagabile ! 

VISCONTESSA. 

Ma spiegatevi !.. .io credo che voi abbia- 
te soltanto l’ intenzione di eccitare la mia 
curiosità . 

SAINT-PAULIN , 

ridendo ). No ; ve lo giuro , e la vostra 
sorpresa sarà eguale alla mia ; ma prima di 
tutto, possiamo essere intesi da alcuno? men- 
tre bisogna esser discreti. 
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VISCONTESSA. 

Lo vedete? non vi è alcuno. Ebbene? 

IMMA, 

da se ). Clie mai dirà? io tiernol. 

SAINT- EAULIN. 

lmmaggioatevi che ho sorpreso adesso il 
Conte di Selmar..* 

VISCONTESSA. 

11 Conte? 

EMMA. 

Gran Dio ! 

SAINT- PAtTLIN. 

Che faceva una dichiarazione amorosa al- 
la giovinetta Emma. 

viscontessa, 

cercando di sorrìdere ). Ne siete certo ?... 
Saint-uaulin. 

L* ho inteso io , vi dico. ( da se ). La con- 
fidenza non l’è molto piacevole. 

EMMA, 

da se). Ah! era lui che ci spiava!... 

SAINT-TAULIN. 

Ora, la cosa non è originale? 

VISCONTESSA. 

Ma come si trovarono insieme? 

•' • SAINT-PAULIN. 

Per bàcco ! 1* affare èra combinato accor- 
tissimamente , e bisogna render giustizia al 


Digitized by Google 


ATTO III. SCENA II. 5 7 

Conte. Blèville era qui in gran conferen- 
za con Arthur; la Marchesa dava gli ordi- 
ni per la passeggiata sul lago ; tutti stava- 
mo aggiustando il uostro bagaglio da cac- 
cia ; voi signora , orava te corsa incontro al 
messaggio del vostro signor zio... ma per- 
donatemi, sarebbe indiscretezza il domandar- 
ti se vi recò delle buone notizie? 

• ; VISCONTESSA. t . 

Mio zio è stato nominato ministro. 

6AINT-FAUI.IH. 

Ministro 1 Madama la Viscontessa, vi prego 
di ricevere i miei compì iinerìli. 

•• i - VISCONTESSA. »J • , • 

Continuate. * -• 

SAINT- EATTLIN y f 

da se ). Ministro I. ..l’ ambizioso Selmar 
si pentirli -di aversi disgustata là nipote di 
un ministro! (forte, ma con tuono più ri- 
spettoso ). Finalmente, signora voi capite be- 
nissimo :cbe egli pose a profitto gl? istanti 
per fare la sua dichiarazione. Fra tanto lut- 
to era pronto per la caccia; io veniva a cer- 
carlo, allorquando mi colpi il suono della 
sua voce, io mi fermo meravigliato dell’ e- 
mozione che spirava ne’ suoi accenti* , . 

* - - w* . \ • j 

penai' „,y 

** 

- X/ a 
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saint-paulin. 

£ sento 1* amabile Selmar spiegare tutta 
la sua amorosa, e diplomatica im maggi na- 
zione per provare a una ragazza che 1’ a- 
more non è amicizia ; che bisogna -obbedi- 
re ai moti del cuore; che un’ occhia tad’ Em- 
ma aveva deciso della sua sorte; cbe egli 
amava per la prima volta ! . . .sull'onor mio, 
credo che lo abbia detto. Finalmente un di- 
luvio di luoghi comuni , di solite espressio- 
ni , dette per altro con molta buona gra- 
zia, e con nn tuòno appassionatissimo. Ma 
al primo moto da me fatto , la giovanetta 
fuggì , e un momento dopo il Conte mi 
incontrò con la calma , e la tranquillità di 
uu’ uomo indifferente. 

IMMA. 

£ quando se ne vanno ! ( da se ). 

VISCONTESSA. 

Per quanto tali dettagli non m’ interes- 
sino, se nou rapporto alia premura che ho 
per la giovine Emma... 

EMMA. ' 

Pef me! ( da se). 

VISCONTESSA. 

Vi ringrazio di avermeli dati, ( ode si un 
colpo di fucile in lontano ). Ma la caccia è 
in cominciata r. non voglio più a lungo trat- 
tenervi. 
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SAINT-PAULIN. 

Madama la Viscontessa , vi raccomando il 
segreto. .Vi prego di non farne parte che ai 
vostri intimi amici. Fra poco ci rivedremo 
tutti raccolti, come mi lusingo , all’ estremi* 
là del piccolo lago ( esce ridendo ). 

SCENA III. 

AA VISCONTESSA, EMMA, sempre nascosta , poi 

UN SERVO. 

VISCONTESSA. 

Uomo perfido l per lei dunque tu mi tra- 
disti! la giovinetta lo ama... senza dubbio! 

EMMA. 

da se ). Non. ne posso più. . .ah! ( getta 
un sospiro ). 

viscontessa. . 

Chi è la! ( avanzandosi verso Emma , e 
vedendola ). Dio ! . . .voi qui ? 

EMMA. 

Ahi aignorai 

viscontessa. 

Udiste forse la mia conversazione con 
Saint* Paulin ? 

nuu. 

Si i Madama!... 
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VISCONTESSA. 

Emma, non cercate d’ ingannarmi , il 
Cónte di Selmar vi ama? . . 

EMMA. - • ’ 

Sì, o signora, egli... mi ama. 

viscontessa. «■ 

E voi lo amate? 

% M. 

BEÈ VILLE. ' <. 

Credo che sì! fino ad oggi, egli aveami 
sempre parlato come nn amico, come tm 
fratello. Rischiarava la mia inesperienza, for- 
mava il mio spirito aiutandomi a pensare, in- 
sinuandomi l’ amore delle arti , sviluppando- 
mene tutte le bellezze , e le grazie. Ah ! vi 
giuro che ciò ch’io proVo adesso per lui, lo 
provai subito , ma come una specie di rispet- 
tò.. .egli imponevami con la sua presenza, 
e senza le tante prove di bontà dì cui mi 
fu generoso, sono certa che al suo fianco mi 
avrebbe compresa un sentimento di tema... 
poteva io pensare che ciò fosse amore? 

VISCONTÉSSA. 

Infelice! è quell’ amore che alla vostra 
elà piovasi per un’ nomo com’ esso. 

emma. - '• ' 


'..ir 


! ■ 


Sì , adesso lo so. Ma almeno egli divide 
meco quest’amore, me lo ha giurato! ah!. ..non 
siate troppo crudele nel giudicare il suo cuo- 
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re dalle parole di un cattivo. TJn nobile, 
e generoso carattere nòn cangia si presto. 
Credetemi , io lo conosco. 11 Conte è buo- 
no, sensibile... 

viscontessa , 

da se ). Sensibile I egli ! . . .un’ ambizioso ! 

EMMA. 

Immagginereste cbe volesse ingannarmi? 
viscontessa. 

Povera Emma!...c che ne sperate? 

' EMMA. 

Ne spero. . .la felicità. { piange ). 

VISCONTESSA. . 

Emma . . . cara fanciulla . . . calmatevi , ah ! 
se volete conoscere la felicità, procurate di' 
scancellarvi dal cuore l’immagine del Con- 
te di Selmar. 

' =- - EMMA. r • ‘ 

Esser felice senza di lui ! 

VISCONTESSA. 

Emma , credete a miei consigli !, « .quan- 
ti dispiaceri vi preparate ..assicuratevi che' 
muove il mio labbro in questo momento la 
compassione ch’ispirano la vostra gioventù 
e l’ingenuità vostra. Soffocate un amore na-' 
scentfc, un amore del quale vi sarà ancora 
facile di trionfare. Spezzate , spezzate quel 
laccio che comincia ad avvincervi , o siete' 
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perduta! I miei consigli , lo vedo, produco- 
no sopra di voi una debole ed incerta im- 
pressione, . .ebbene , siavi di norma , di le- 
zione il mio esempio. Giovine ancora, ric- 
ca, circondata di omaggi, e di seduzioni, 
ignorai per lungo tempo ciò che fosse un ve- 
ro amore, spinta in mezzo ad un frivola mon- 
do , imbevuta de suoi falsi principii , civetta , 
e volubile, glorificavano di vedere ai miei 
piedi un adoratore di più. 11 sentimento 
era niènte per me. Ottenere le preferenza 
de cavalieri più amabili, umiliare rivali , ec- 
co qual’ era il solo scopo della mia ambizio- 
ne. Come ho pagato cari questi fallati pia- 
ceri! Lamia prima gioventù trascorse fra- 
io splendore delle feste , e fra i progetti di 
felicità ; ma ben presto la mia leggerezza , e 
le tante , e tante mie iuconseguenze mi al- 
lontanarono le persone più stimabili , più rag- 
guardevoli, e spesse parole tremende, of- 
fensive mi ferivano le orecchie. Se io non 
fossi ricchissima, e di una nobiltà troppo 
illustre, forse sarei divenuta oggetto di di- 
sprezzo;. ma io mi poneva al di sopra di o- 
gni opinione. Giunse poi alla fine il momea*; 
ro , ed un vero amore m’ illuminò , tolse 
l’ illusione che circondavamo Un’ nomo do- 
tato di tutte le esterne qualità , « di uno «pi- 
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rito imperioso, e superiore s’ impadronì del- 
la mia iatera esistenza. Tutto allora cangiò 
sotto i miei sguardi; i rimproveri che pote- 
vano farsi alla mia condotta mi lacerarono 
1’ anima da che potè egli esserne/' testi mone. 
Allora, Emma, come voi, più di voi forse 
conobbi lf amore; credei come voi di .essere 
amata per l'eternità. Colui cheioadorava non 
risparmiò nè proteste, nè giuranfenti. Em- 
ma ei m’ingannava! 

EMMA. 

"V’ ingannava !.. .Ah ! era duoque? 

VISCONTESSA. .. 

Il conte di Selmar. 

EMMA. 

E^li ! 

VISCONTESSA. 

Egli stesso! Nè pensate che la gioventù, 
l’ innocenza vostra ottengano grazia presso 
di lui. L’ opinione pubblica è tutto per il 
Conte: ambizioso, e frivolo, le convenien- 
ze sociali sono le sole regole della sua con- 
dotta. A queste voi sarete sagrificata , come 
io lo fui. Non sperate mai di esserle con- 
sorte. 1 torti della mia gioventù a me im- 
pedivano tale speranza, anco che mi aves- 
se amata come io l’amava; e a voi, o Em- 
ma l’ interdicono e la vostra nascita, e la 
vostra condizione. 
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•• EMMA. • 

Ahi signora, si, io seguirò i vostri con- 
sigli ; si riconosco in voi l’ angelo mio tu- 
telare. Voi mi additaste 1* abisso. . .sventu- 
rata me , se mi vi lasciassi trascinare ! 

VISCONTESSA. 

Brava fanciulla ; armatevi di coraggio : ne 
avete grande necessità. 

EMMA. ' 

Lo fuggirò !... 

VISCONTESSA , 

abbracciandola ). Ah ! si , un eguale sen- 
timento ci riavvicina , e ci lega. Contate , 
Emma , contate sempre sulla mia amicizia. 

SERVO. 

Madama la Viscontessa, la signora» Mar- 
chesa vi chiede, ne aspettasi che yoì. 

VISCONTESSA. 

Eccomi. Addio , Emma ; rasciugate le la- 
crime; non fate nulla sospettare alla vostra 
madre d* adozione. ( da se ). La raggiungerò 
ben presto , e invigilerò sorpr* essa , e sul Con- 
te — Addio. 

SCENA IV. 


EMMA, poi SELMAR. 

. t . ; 

' EMMAi * » • **' • « * 

, Si, lo fuggirò. . .devo fuggirlo.*. ingan- 
nerebbe Corse anco me ?. . iohf allora tutto 
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sarebbe finito ! . . .fino ad ora lusingavami un 
ridente avvenire! . . .chi dunque potè cangiar 
così tutto, ..tutto ai miei sguardi? 

8EEMAR , 

da se, entrando ). È sola ! Gli altri occupa- 
ti nella caccia non si accorgeranno si pre- 
sto della mia assenza . . . ( guardando ih fon- 
do al teatro ) ecco , anco la Marchesa , e la 
Viscontessa si allontanano. 

IMMA , 

senza vedere il Conte ). Come il cielo o- 
scu$arsi improvvisamente. È una fortuna per 
me eh’ egli abbiami impedito di andare con 
gli altri.. .si sarebbero accorti che ho piauto;.. 
e poi Lo tanta paura del temporale!. . .rien- 
triamo... ma qualora il suo scopo nell’ im- 
pedirmi d’ accompagnar gli altri? Forse per 
potersi trattenere più liberamente con la Vi- 
scontessa ? * 

SELMAK. 

No, Emma; mentre eccomi da voi. 

EMMA. , 

Gran Dio ! 

selmar. 

Come ? la mia presenza vi ispira tanto spa- 
vento ? Emma, non sono io più il vostro 
amico ? 

EMMA.' 

Lo credeva, ma voi stesso mi disingannaste. 
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Ora i vostri progetti mi sono palesi, come 
palesi le conseguenze. Voi volevate ingan- 
narmi ! 

SELMAR . 

facendo un passo verso lei). Io, ingannarvi? 

EMMA. 

Non avvicinatevi !.. .si, voi volete ingan- 
narmi, come ne ingannaste tante altre. Ma 
dio mercè sono illuminata . . . e . . . non mi par- 
late più, o signore, della vostra simulata a- 
micizia ; io non vi credo. 

SELMAR, 

freddamente ). Sono rivolti a me tali rim- 
proveri? a me? Emma , cara Emma, se un 
perfido amico vi sovvertì ,-se può formare la 
vostra perdita...egli fu che V ispirò la diffiden- 
za in cuore , che vi costringe a disprezzar 
me... me i di cui fervidi voti solo doman- 
dano al cielo la vostra felicità 1 ma voi pre- 
feriste veder le cose con gl 5 occhi di un al- 
tro , consultare il cuore dì^un’ altro per sa- 
pere ciò che dovete amare, o abborrire. 

EMMA.* 

No, io non vi aborro. 

'» SELMAR. 

Cercarono di prevenirvi contro dime, e 
vi riuscirono , lo veggio. Emma ciò mi af- 
fligge... vi compiango. » .ma non mi avvi- 
lirò a difendermi. 
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BUSA. 

E chi vi dice che la mia convinzione non 
nasce direttamente da me? non posso aver 
io stessa raccolte le dicerie generalmente spar- 
se contro di voi? 

SEI. MAH. 

No ; T aggiustatezza del vostro spirito, non 
per anco falsificato dalle passioni, avrebbe 
facilmente distinto la verità dall’ errore; ma 
io sò d'onde è partito il colpo. Una donna 
sdegnata contro di me perchè il mio cuo- 
re non potè corrispondere alle brame del 
suo , sdegnata contro di voi, perchè sola 
posseditrice di un’ amore di cui era essa in- 
degna. «*» , 

* EMMA , 

da se ). Se fosse vero ! 

scemar. - i 

Ma che giova affannarsi ad abbattere vi- 
li calunnie, alle quali voi non potevate pre- 
star fede se la piu piccola rimembranza di 
amicizia vi avesse parlato a mio vantaggio? 
io credea meritarmi intera la vostra fidu- 
cia; e si può rapirmela con tanta facillàt.. 
addio, Emma, un sentimento non diviso è 
un tormento per quel solo che lo prova. 
Bisogna vincerlo , e il tenterò. Voi non mi 
vedrete più. Addio. ( va per partire , ma 01- 
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serva il contegno d‘ Emma , intanto odesi 
un cupo mormorio di temporale. ) 

■* EMMA. 

Partite?. . .ah! .. .che mai si dirà dicasi 
inopinata partenza? 

SELMAR. 

Voi lo volete! 

> EMMA. 

Io? 

• SELMAR . 

Ecco dunque il prezzo di cosi tenera 
amicizia !.. .io vi ho assicdalo di premure, 
di rispetto... i vostri desirj i più semplici 
io gli ho sempre considerati talmente come 
ordini. . .che in questo punto istesso. . .temo 
di avvicinarmi , giacché voi mi respingeste. 

EMMA , 

da se ). È vero ! 

SELMAR. 

E voi che avete fatto per me ? Seguiste i 
consigli de’ miei nemici , abusaste dell’ ascen- 
dente che avete sul mio animo , e finalmente 
allorché foste sicura del vostro trionfo mi 
opprimeste con tutti i contrassegni della più 
oltraggiosa indifferenza ! 

• ' , emma , «■ 

facendo un passo vetso Selmar ). Dunque 
tocca a me a giustificarmi? 
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SELHAR , 

da se"). Si avvicinai.. . 

> EMMA. 

Facil cosa ciò mi sarebbe; ma devo io dir- 
vi che provo ?.. .Signor Conte per voi l’a- 
mare non è forse la cosa più interessante 
della vostra esistenza , e unita a questa po- 
tete risentire tante altre passioni. . .per me... 
per me è tutto 1’ amore! ( Seltnarfa un mo- 
to per avvicinarsele , essa gli fa segno di 
fermarsi ). No, restale] ascoltatemi. "Voi sie- 
te ricco , voi appartenete ad una famiglia il- 
lustre; ed io povera orfana, che posso spe- 
rare amandovi? ( odesi un tuono , Emma co- 
me per moto di spavento s.i avvicina a Sel- 
rnar ). 

SELMAR . 

Ea felicità! [prendendole la mano). 

EMM A. 

4h! l’orgajio incalza... 

selmab. 

Emma, che- temete? non mi siete voi vi^ 
pipa ? 

EMMA , 

con grand? emozione ). h>. . .pop. . .temo... 
pò !.. .voi parlaste di felicità. . ( 

SELMAR. 

Sì, è della più pura , della più vera , quel- 


T— 
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’jo L A C O L P A. 

la cioè d’ essere amato da chi si ama, di scor- 
rere insieme l’ore, i giorni, di vivere solo 
l’uno per l’altro. 

XMMA. 

Ma . . . dicesi , impossibile che voi v i mari- 
tiate I j 

- > 8ELMAR. 

£ sempre diffidenza! sempre giudicarmi 
sulle altrui relazioni. Emma, voi nou mi 
amate ! • 

IMMA. 

•Non vi amo colpo di fulmine, Em - 
ma più si avvicina al Conte ). 

SELMAR , ' ' 

Ah !. . .se tu mi amassi! 

EMMA. 

Egli nc dubita! 

-SELMAR, 

con fuoco ). Ebbene ! tu devi volere la 
mia felicità !.. .inebriarmi co’ tuoi sguardi, 
sentire a battere il tuo contro il mio cuo- 
re, . . 

EMMA. 

Ah! si, ecco la vera felicità !.. . 

SlLMAR. 

Ma non % tutto. . . . 

EMMA, 

atterrita ). Come l 
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ATTO HI. SCENA IV. 7 v 

SEIiMAB. 

Vi sono dei legami , che sfuggono agli sguar- 
di i più penetranti. 

SIIMI. 

Voi mi spaventate ! ( vorrebbe liberar la 
sua mano da quella di Stimar, che la ri- 
tiene con più forza ). 

SELMAIl. 

Fermati !.. .sì. . ..deludiamo gli sguardi 
del mondo. 

EMMA. 

Che !.. .come ! .. .pietà , piedi di me. 

SELMAR. 

Emma, ascolta. La mia famiglia, la pub- 
blica opinione possono opporsi alla nostra 
unione. Ma la sofà pubblicità forma la san- 
tità del matrimonio? ne forma essa le de- 
lizie?... non puossr fra 1’ ombre del miste- 
ro emanciparsi di un crudel pregiudizio? 
bene spesso \ f amore costringe il mondo a 
legittimare i nodi con un total sacrifizio di 
questi pregiudirj . , .(a) Emma mi ami? 

EMMA. 

Più della mia. y ita ! . . . ma . . . lasciatemi... 

SELMAR, 

No , tu non mi ami!. r .non vuoi intendermi. 


(a) Queste sono la massime, queste l’ espressioni de» 
gli uomini scellerati, perduti, seduttori. 
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7* J/4 COLPA. 

EMMA.. 

Sei mar. . . Selraar ! . . .( fa uno sforzo , e 
gli f ugge dalle mani ; qui il fulmine che di 
quando in quando sentivasi , raddoppia il 
fragore. Emma manda un grido, fa un 
moto per avvicinarsi ancora a Selmar , ma 
ad un tratto fugge nel piccolo casino , e 
chiude la porta al di dentro ). 

SELMAR. 

Ah!.., 

\ 

( cala il sipario ). 


FINE DELLA PRIMA PARTE. 


b 





